
Storia italiana e patrimonio francese.
Villoresi e Casoretti come ibridatori di rose.

Andrew Hornung

Solitamente in Italia la figura dell’architetto mette in ombra quella del coltivatore. Vuoi 
perché le forme tipiche del giardino all’italiana hanno favorito la preponderanza di architetti; 
vuoi che i contratti di restauro dei vecchi giardini sono spesso legati ai lavori di restauro delle 
ville  che  li  ospitano  e  sono  quindi  nelle  mani  degli  architetti.  In  Italia  sono  il  design  e 
l’architettura ad avere un alto profilo non solo professionale ma anche sociale mentre il  
giardinaggio  al  contrario  no.  Forse  il  giardinaggio  viene  visto  come  troppo  vicino 
all’agricoltura  e  quindi  alla  vita  culturalmente  povera  del  disprezzato  contadino.  La 
conseguenza  è  che  in  Italia  l’approccio  al  giardinaggio  è  molto  architettonico  e  poco 
botanico, molto grigio e poco verde.

Un aspetto entusiasmante degli sviluppi orticoli della prima metà dell’ottocento risiede 
proprio nel fatto che per un breve momento progressi nella botanica ebbero il sopravvento. 
Vero che la nuova moda del giardino all’inglese provocò un’animata discussione su la forma 
e la funzione del  giardino,  ma la prima metà dell’ottocento vede un crescente interesse 
proprio nelle piante – non solo per uso ornamentale ma anche industriale, come per i setifici 
oltre  che  per  i  campi  tradizionali  della  medicina  e  ovviamente  dell’agricoltura.   Con  la 
penetrazione di  tutte  le  zone extra-europee  –  cioè  con  i  primi  passi  dell’imperialismo – 
arrivarono piante da ogni angolo del mondo, necessitando che il vecchio collezionismo si 
trasformasse da un mero sbizzarrirsi elitario in un’attività scientifica.  

Due scienziati
Fra i giardinieri italiani della prima metà dell’ottocento più rinomati furono: Luigi Villoresi e 
Giovanni Casoretti, il primo nato nel 1779 a Desio ma di una famiglia di origine toscana e 
attivo a Monza dai primi anni del ottocento fino alla morte nel 1823; Casoretti, nato nel 1797 
a Rovello in provincia di Como, fu attivo prima a Milano e, dal 1822 alla morte nel 1846, fu  
direttore del giardino di Villa Traversi a Desio, dove dirigeva il giardino e il vivaio curati fino al 
1820 da Antonio Villoresi, padre di Luigi.

Ma il legame più importante è un altro. Parlando dei giardini imperiali di Monza da lui 
visitati  nel  1819,  Charles  Loudon,  fondatore  e  responsabile  della  rivista  inglese  “The 
Gardeners’ Magazine” encomia Villoresi dicendo: “Tutto fu notevolmente ampliato ai tempi 
del Beauharnais sotto la direzione dell’ormai defunto Signor Vilaresi, (sic) uno dei giardinieri 
più scientifici d’Italia.”1 Piú o meno al contempo Francois-Philibert Fontaneilles, socio della 
Société d’Horticulture de Paris, pubblicò una relazione della sua visita al giardino di Villa 
Traversi sotto la cura di Casoretti affermando che “conteneva sopra 500 cespi di rose del 
Bengala, varietà sceltissime da lui medesimo ottenute con la via della fecondazione artificiale 
e della seminaggione.”2 

Ciò che viene sottolineato in queste citazioni è la visione scientifica che collega i due 
giardinieri: sia Villoresi che Casoretti furono lodati non solo come giardinieri, esperti  nella 
progettazione dei giardini e la cura delle piante, ma come scienziati. Cosa vuol dire in 
questo contesto “scienza”? Nel caso di Villoresi sicuramente per il suo ruolo nell’applicazione 

1 J.C. Loudon: An Encyclopaedia of Gardening, London, 1835, p.35
2 F.P. Fontaneilles: Du Jardin de M. Traversi, a Desio dans le Milanais, in “Annales de la Société d’Horticulture 
de Paris, et Journal special de l’état e des progress du Jardinage”, Tome Septième, Paris 1830, p.50.
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di  una tassonomia  avanzata  e  forse  anche  per  i  suoi  metodi  d’ibridazione;  nel  caso di 
Casoretti,  si  tratta  di  metodi  di  costruzione  e  tecniche  di  coltivazione  (moltiplicazione, 
miglioramento di effetto) e d’ibridazione.

Per quanto riguarda la tassonomia dobbiamo ricordare che nei cento anni a cavallo 
della fine del Settecento, l’Italia – soprattutto quell’Italia sotto il dominio austriaco (essendo 
gli  Asburgo  grandi  appassionati  di  botanica)  –  era  all’avanguardia  nello  sviluppo  della 
tassonomia.  Ai  nomi  di  Vitman  e  De  Visiani  e  più  tardi  anche  di  Alessandro  Manzoni 
dobbiamo aggiungere anche quello di Luigi Villoresi, che nel 1813 stese il primo catalogo 
delle piante dei giardini imperiali qui a Monza, un inventario che annovera circa 3,700 entità 
vegetali differenti, e fra questi 30 varietà di rose.  Seguì tutta una serie di aggiornamenti,  
quello del 1826, il terzo del 1842 e, a solo due anni di distanza, già il primo dei suoi vari 
Supplementi.  E'  importante  notare  che  gli  aggiornamenti  rispecchiano  non  solo 
l’accrescimento  della  collezione,  arrivando  a  quasi  10,000  unità,  ma  i  progressi  nella 
tassonomia botanica o nomenclatura stessa.  

Per  quanto  riguarda  l’impiego  delle  tecniche  di  costruzione  più  avanzate,  basta 
tornare  al  discorso  di  M.  Fontaneilles:  “Nella  serra  calda,  ciò  che  mi  colpì  di  più  è  la 
coltivazione degli ananas: già tre anni fa aveva due mila piante; il numero sarà aumentato da 
molto con la costruzione della nuova serra sulla quale si lavora senza tregua. Avrà 65 metri 
di lunghezza. Voi sapete, messieurs, che gli Italiani non sono indietro quando si tratta delle 
costruzioni.”  Mentre  Casoretti  ha  guadagnato  fama  in  Francia  per  le  sue  conoscenze 
ingegneristiche, in Inghilterra dove le tecniche pertinenti alla costruzione delle serre erano 
abbastanza evolute,  era conosciuto soprattutto  per  le sue tecniche di  coltivazione ed in 
particolare l’innesto radicale.3

Non sappiamo con certezza né chi fu il primo a capire come le piante si riproducono 
né chi era il primo a saper sfruttare queste conoscenze allo scopo della costituzione di nuove 
varietà vegetali. Già nel 1748 l’inglese Philip Miller spiegò nel suo Dictionary of Gardening 4 il 
funzionamento degli organi sessuali delle piante. Ma ci volle molto tempo prima che queste 
tecniche  venissero  applicate  su  vasta  scala.  In  Francia,  il  paese  più  rinomato  per  la 
produzione di nuove varietà di rose, lo sfruttamento di tecniche scientifiche non era ancora 
all’ordine  del  giorno  nei  primi  decenni  dell’Ottocento.  Eppure  sembra  che  Casoretti  le 
impiegò in Lombardia, se le affermazioni di Fontaneilles in merito sono vere.5

Villoresi e la ‘Bella di Monza’
Anche se furono sia Villoresi che Casoretti  rinomatissimi nella prima metà dell’Ottocento, 
oggi risulta molto difficile identificare con certezza le piante da loro create.  Nel caso di  
Villoresi solo la rosa ‘Bella di Monza’ viene collegata al suo nome.  Ecco  una  descrizione 
del 1836 dei giardini imperiali:  “Numerosa è la copia de’ vegetabili  rari e scelti  che ivi si  
conservano con diligente cura. Non pochi filari di piante fanno qui vaga pompa: le roses, i  
pelargonii, le primavera, i violacciocchi si coltivano con grandissima cura nel primo spazioso 
recinto in cui sono pure le stufe per la cura degli ananassi e le aujole per le più scelte 
ortaglie. E' qui altresì frequente la varietà della rosa del Bengala nata in questa imperial villa, 
conosciuta però sotto il nome di rosa bella monzese. Ve la fece fiorire il bravo Luigi Villoresi.” 

Il  medico  Dr.  Mezzotti  loda  Villoresi  come  “veramente  instancabile  nell’introdurre 
miglioramenti  e  novità  tanto  nei  Giardini,  quanto  nel  Parco”,  aggiungendo  che  “la  rosa 
modoetiensis (Rosa monzese) è un perenne ricordo delle sue cure”. E sei anni dopo, torna a 

3 G. Manetti: Foreign notices: - Italy, in The Gardener’s Magazine, 16, 1840, p.308.
4 P. Miller: Dictionary of Gardening, London, 1754.
5 Manetti attesta l’impiego della fecondazione artificiale di Casoretti anche per le magnolia e le camelie. Le 
affermazioni di Fontaneilles furono ripetute dal conte Pertusati in un articolo Cenni biografici sopra Giovanni 
Casoretti, pubblicato nel 1852 nella rivista “Il giardiniere” (p.208-213). E’ importante notare che nel 1852 
Pertusati commenta lo stato del giardino della Villa Traversi nel 1830! E non solo: lo commenta tramite una 
relazione francese. Cioè sembra che lui stesso non abbia mai visitato il giardino, oltre a non citare nessuno 
scritto italiano in merito.
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parlare ancora delle rose di Villoresi,  affermando che la ‘Bella di Monza’ era “un potente 
rimedio contro la pesantezza della testa, e che i bevitori se ne servivano ad impedire che i 
vapori di Bacco offuscassero la ragione”, ribadendo che diversi roseti nel territorio milanese 
erano belli ma “nessun altro può al mio giudizio eguagliare il pregio dei rosai degli Giardini 
Imperiali, che si potrebbero dire perenni, e nei quali pompeggia la Rosa Monzese.”

Nella prima metà dell’Ottocento appare sulle pagine di cataloghi commerciali in Italia, 
Germania ed in Francia e viene menzionata in vari manuali sulle rose. Il vivaio Maupoil di 
Dolo vicino a Venezia l’aveva in vendita dal 1826 fino al 1853. Non mancano descrizioni 
della rosa, spesso scritte da chi non l’aveva mai vista. Nel caso della ‘Belle de Monza’6 però 
esiste una descrizione abbastanza affidabile in quanto fu pubblicata proprio nella città che 
ospitava il giardino.  “Cresce in una serra della stessa collezione (della Sig. Von Hepp a 
Norimberga), dove spiccava per la sua bellezza.  E’ una rosa bengala, cosa che si vede 
dalla prima vista.  Il fiore misura due pollici in diametro è molto pieno ma piuttosto basso e 
largo. I petali esteriori sono grandi, tondi, verso il centro la metà, eretti e molto compatti di 
colore rosa scuro pallido ma estremamente vivo, che si sbiadisce verso il centro.  Il fogliame 
è grande, intero e lucido; le cinque foglioline, si staccano molto una dall’altra, e sono ovali 
verso il fondo e davanti appuntite.” 7

‘Belle de Monza’ si trovava già elencata in vari cataloghi francesi, di Vibert (1826), di 
Desportes (1828), Prevost (1829) e ancora sulle pagine degli Annalen der Blumisterei questa 
volta nel 1828 nel contesto delle varietà in vendita presso Herr Keller di Duisberg. Viene 
menzionata in tanti libri sulle rose anche in Inghilterra, negli Stati Uniti e in Russia. L’ultimo 
catalogo a proporla, secondo le mie ricerche, è quello del 1907-8 emesso dalla ditta G.B. 
Mauri di Mariano Comense. Grazie ad un’iniziativa dell’Associazione Italiana della Rosa fu 
trovata nel Roseto di Val de Marne in Francia una rosa etichettata ‘Belle de Monza’. Mazze 
da innesto di questa rosa furono spedite in Italia e subito innestate per poi farla rinascere 
nella sua città d‘origine. Ma tutto invano. Sembra che la rosa con l’etichetta ‘Belle de Monza’ 
la portasse erroneamente, e la rosa riprodotta usando le mazze d’innesto generosamente 
regalate  dal  roseto  francese  risultò  essere  una  varietà  fimbriata  –  cioè  con  petali 
leggermente a forma di un garofano – forse la rosa ‘Serritapetala’.

Ci sono altre rose spesso attribuite al Villoresi, ma non possiamo essere sicuri della 
loro provenienza. Ad esempio, Stelvio Coggiatti,  a suo tempo forse il  più informato fra i 
rosaisti italiani, dice, ini un suo breve saggio sulle rose ottenute in Italia8, che “il nome ‘Bella 
Villoresi’ stabilisce l’identità del vero ottenitore...Luigi Villoresi, che fu direttore del Giardino 
Reale de Monza dal 1812 al 1825.” Ma il nome non prova nulla; ci sono tante rose i cui nomi 
onorano ibridatori che non le hanno create. Inoltre le date errate relative al Villoresi, e altrove 
nel testo, rendono ancora meno convincente il ragionamento di Coggiatti, anche se con ogni 
probabilità la conclusione è giusta. De Pronville attribuisce a Villoresi altre tre varietà: ‘A 
fleurs panachées’, ‘Bengale lie de vin’, e ‘Veloutée’9e ‘Variegated Tea Rose’. Le prime tre di 
questo gruppo vengono esplicitamente attribuite a Villoresi dal francese de Pronville, che 
nota la grande produzione di rose in Lombardia10. Abbiamo già fatto riferimento al catalogo di 
Wilhelm Keller pubblicato come supplemento all’annata 1828 degli Annalen der Blumisterei. 
L’elenco annovera in successione le seguente varietà,  ‘die Schöne von Monza’ (‘Bella di 
Monza’), ‘die Herzogin von Parma’ (‘Duchesse de Parma’), ‘die Schöne von Piacenza’ (‘Bella 

6 I nomi ‘Bella di Monza’ e ‘Belle de Monza’ vengono impiegati nel presente testo secondo l’uso dell'autore 
citato.
7 Annalen der Blumisterei, Jg.5, 1829, p.91 Purtroppo per anni la descrizione considerata attendibile  e 
autorevole era quella della scrittrice americana, Mrs. Gore, che, oltre a riproporre solo le opinioni del francese 
Boitard, scambia ‘Belle di Monza’ per ‘Belle Monzard’ descrivendo ‘Bella di Monza’ sotto il nome ‘Beauty of 
Monza’. 
8 S. Coggiatti: Italian Rose Breeders in “The Rose Annual”, 1981, p.111. 
9 A. De Pronville, Monographie du Genre Rosier, Paris, 1824, p.178 
10 Ibid. p.110

3



di Piacenza’) e ‘die Schöne Villoresi’ (‘Bella Villoresi’)11. Siccome queste varietà_ tutte della 
categoria Rosa Bengala_ non sono dello stesso colore, non avevano lo stesso prezzo e non 
sono  in  ordine  alfabetico  c’è  una  possibilità_  e  non  di  più!_  che  furono  della  stessa 
provenienza, fornitore o ottenitore: cioè che sono rose create da Villoresi.

Casoretti e la rosa ‘Strambio’
Dell’attività di Casoretti come ottenitore di nuove varietà sappiamo un po' di più. Perpenti dà 
un elenco che annovera due varietà di azalea, 17 varietà di camelia, una magnolia, cinque 
varietà di  peonia, 13 varietà di  pelargonium, due di verbena e 12 varietà di  rosa:  Ayez, 
Palagi,  conte  Taverna,  Pasta,  Noisette  inermis,  microphylla  Bordoni,  e  le  rose  “Thea” 
Traversi, Strambio, Gabrini, Pallavicini, Nankin e Compton12. Siccome vengono menzionate 
dopo che Perpenti loda Casoretti per essere “molto sollecito...nel procacciarsi le piante più 
rare che vengono trasportate di continuo da ogni angolo del globo” non è possibile essere 
certi  che  non  siano  state  portate  a  Desio  e  spacciate  come varietà  nuove,  ma non  è 
probabile.  L’elenco del  Perpenti  coincide notevolmente con un altro  steso qualche anno 
prima da Giuseppe Manetti,  direttore dei  giardini  imperiali  a Monza13:  “Hayez, Traversi14, 
Maffeis,  Strambio,  Cabrisi  (una lettura errata del  nome Gabrini),  Byron,  Rossini,  la rosa 
tenera, la Padulli, la marchesa, la color di paglia, la trompeuse, la belle Judith, l’Elodie, la 
Bartolotti e la Pirzi”15.

Le rose di Casoretti soffrirono lo stesso destino di quelle di Villoresi.  Delle varietà 
elencate da Manetti  e Perpenti  diverse apparsero in cataloghi  e manuali  sia in Italia sia 
all’estero  nell'arco  dei  decenni  successivi;  altre  non  furono  mai  messe  in  commercio  o 
subirono  cambiamenti di nomi tali di non rendere più possibile la loro identificazione16. Come 
vedremo, però, la più amata tra di loro, ‘Strambio’, continuò ad essere tenuta in grande stima 
su entrambe le sponde dell'Atlantico. ‘Strambio’ diventò ‘Strombio’ all’estero anche prima 
della morte di colui che fu omaggiato dando il nome: il dottor Gaetano Strambio di Cislago in 
Provincia di Varese, fautore della lotta contra la pellagra. La Revue Horticole commenta:
 

11 Annalen der Blumisterei, Jg.4, 1828, p.269
12 A. Perpenti: Descrizioni della città di Monza e sua Basilica, dell’I.R., Palazzo, Giardini e Parco e delle Ville più  
rinomate de’suoi dintorni, seconda edizione, Monza, 1842, p.55.  
13 G. Manetti: Botanical and Horticultural Tour in Lombardy, in The Gardener’s Magazine and Register of Rural  
and Domestic Improvement, 1836, p.448
14 'Traversi’ compare sotto il nome “Belle Travezzi (Italie)” nel libro Rosetum Gallicum di de Desportes già nel 
1828.
15 Ovviamente la ‘Hayez’ dell'elenco di Manetti è il nome corretto e non ‘Ayez’ come scrive Perpenti, mentre ha 
ragione Perpenti a scrivere ‘Gabrini’ piuttosto che ‘Cabrisi’.  Per quanto riguarda i nomi Padulli, Taverna, 
Pallavicini e Maffei, furono tutte famiglie di spicco dell’ottocento Lombardo. Il nome ‘Compton’ si riferisce ad 
un certo George Compton, proprietario inglese di un giardino non lontano da Desio; era amico di Manetti che 
lo loda sia nella stampa inglese (vedi The Gardener’s Magazine, 1836) sia in quella italiana (vedi Annali 
universali dell’agricoltura 1830); Antonio Bordoni fu un matematico Lombardo. Il nome ‘Strambio’, non 
‘Strombio', onora il medico Gaetano Strambio (1752-1831).
16 ‘Pelagi’, supponiamo, deriva il proprio nome dal pittore e architetto Pelagio Palagi (1775-1860) con il quale 
Casoretti condusse uno scambio di lettere riguardo la Torre Gotica della Villa Traversi. Di fatti l’anno 
successivo alla comparsa dell’articolo di Manetti, The Gardener’s Magazine pubblicò una correzione dei 
diversi nomi e parole italiane fra cui “for Pelagi read Palagi” (p.476). Probabilmente è sempre questa la rosa, 
benchè sia scritta 'Pallaggi', che viene descritta in modo molto dettagliato negli Annales de l'Institut de 
Fromont (1827, p.142) appena sopra un’altra varietà di Casoretti, ‘Conte Taverna’: "Pallaggi – Hybride de 
Bengale. Un cespuglio di medio vigore, stelli verdi con delle spine numerose irregulari e di un rosso selvatico; 
foglie piccolo composte da foglioline arrotondate, abbastanza piatte ma leggermente dentate, piuttosto velute 
e di un verde pallido portate da un petiole ispido; ovario, tondo, nudo; sepali semplici, grandi; fiore 3 pollici, 
semi-pieno, di un rosso-porpora abbagliantissimo, con dei petali esterni molto grandi, frastagliati in cima, fuori  
meno rosso che dentro, petali più piccolo verso il centro ed alcuni proprio al centro recanti una linea bianca 
lungo la nervatura mediana. Il disco a un cono verde è formato di stili foliacei cosi compatti che la rosa non 
riesce a portare un frutto né naturalmente né per via della fecondazione artificiale, ma ha dei buoni stameni in  
grado di fecondare altri fiori."
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 “Questa rosa, che si vede propagate finora solo nel giardino de Fromont (cioè il giardino 
del’Istituto orticolo di Soulange-Bodin – AH) è una delle più belle delle rose tè.”17 Anche 
questa  varietà  fu  venduta  da  Herr  Wilhelm  Keller  di  Duisberg  am  Rhein  insieme  alla 
‘Pallavicini’ (il testo la chiama Paluvisini)18. Lo stesso catalogo offre altre tre rose con nomi 
italiani, ‘Molineri’, ‘Devimereatii’ (sicuramente ‘di Vimercati’ – forse anche questa ottenuta da 
Casoretti) e ‘Camelliaflora’ – tutte descritte come “nuove rose di ogni mese”.

Nel 1832, ‘Strombio’ fu offerta dall’Institut de Fromont al prezzo di 5 franchi cadauna19 
naturalmente senza alcun riferimento a Casoretti, alla città di Desio o all’Italia. Poco dopo 
apparse anche su cataloghi negli Stati Uniti con la seguente descrizione: “bianco sfumato 
delicatamente rosa; il fondo dei petali è colore panna, mentre quelli interni sono strisciati con 
entrambi colori; profumo intense di tè, crescita abbastanza vigorosa se innestata su la rosa 
canina o su un altro portainnesto vigoroso.”  20 Prima del 1836 quando Nickels la descrive 
come “bianca panna che quando fiorisce diventa sfumata di rosa, delicata come se fosse 
formata di cera”, fu conosciuta anche come ‘Belle Josephine’ 21. L’americano Robert Buist la 
raccomanda già nel 1839 e torna dopo cinque anni a lodarla con toni ancora più entusiasti:  
“Strombio  non può essere  troppo  popolare;  sebbene  sia  una varietà  vecchia,  è  ancora 
validissima, con i fiori,  grandi e penduli di  colore bianco-rosato, di una forma perfetta di 
coppa,  e  in  profusione;  cresce  anche  vigorosamente,  e  supera  i  nostri  inverni  senza 
protezione.”22  Prima del 1838 ‘Strambio’ sembra aver accumulato altri sinonimi: una variante 
del vecchio sinonimo e poi uno nuovo: “Tea. Strombio, belle Joseph, de Liège”.23

Alle affermazioni di Fontaneilles riguardo alle nuove varietà create da Casoretti prima 
del  1830 possiamo aggiungere la dichiarazione di  Loudon che “Signor  Villaresi…quando 
l’avevamo visto nel 1819 aveva ottenuto dai semi della Rosa Bengala… più di 50 varietà 
differenti, di cui molte erano di grande bellezza e molto profumate.” 24

Un patrimonio di chi?
E’  difficile  stimare  il  grado  di  innovazione  orticola  in  Lombardia  nella  prima  metà 
dell'Ottocento. E' però palese che per la maggior parte delle varietà_ nel caso delle rose, 
quasi la totalità_ diventò patrimonio dei vivaisti francesi  25. Brent Dickerson, fra i massimi 
esperti dei nostri tempi della storia della rosicoltura francese dell’Ottocento, pensa che “A 
questo punto cominciano a comparire in Francia delle rose provenienti dall’Italia ... Si può 
ipotizzare  che  ne  fu  scoperta  in  Italia  una  fonte,  e  che  tante  delle  rose  tè  messe  in 
commercio nel corso del decennio erano (re-) introduzioni di rose tè ottenute in Italia (come 
appunto nel gruppo delle rose chinensis)....La storia delle rose italiane fino al 1830 o al 1840 
costituisce un capitolo importante che va studiato e va scritto.” Dickerson fa notare inoltre 
17 Annales de l’Institut Horticole de Fromont, 1929, p.63-64. La descrizione fornita dall'Istituto è molto 
dettagliata: “Plantes interessantes qui se voient en fleurs, en Mai, à l'Institut horticole de Fromont. Rose 
strombio (Té). Short though vigorous with big buds, that are dark green, slightly flushed with violet; not very 
thorny, violet, wide at the base, rather arched; flowers drooping, single on weak branches, in groups of four on 
strong branches; large, open tulip-like, double or semi-double, dull white outside, some of the outer petals 
having a red lateral edge; inner petals short, disordered, base nankin yellow, very lightly shaded with pink 
towards the top. Odeur de thé modifiée. A very beautiful rose cultivated at Fromont, where it flowers in May 
with some difficulty.”
18 Annalen der Blumisterei, Jg.4, 1828, p.270.
19 Annalen der Blumisterei, Jg.5, 1829, p.278.
20 The American Gardener’s Magazine and Register, 1835, p.218.
21 C. Nickles: Cultur, Benennung und Beschreibung der Rosen, 1836, Section 2, p.24.
22 R. Buist,: The Rose Manual, 1844, p.117.
23 Catalogue of Hardy Trees and Shrubs cultivated for Sale in the Nursery of the Brothers Baumann, at 
Bollwyller, in the Department of the Upper Rhine, France, with the prices for 1838, in Loudon, C.J.: 
Arboreticum e Fruteticum Britannicum, London, 1854 p.2642. Può sorgere il sospetto che questa rosa non è 
‘Strombio’ siccome il suo color viene descritto come “carné”. Anche la ‘Pallavicini’ fa parte di questo catalogo.
24 J.C. Loudon, Encyclopaedia of Gardening, London, 1822, p.22.
25 Il conte Pertusati afferma la stessa cosa per quanto riguarda le camelie; vedi F. Pertusati, Cenni 
commemorativi su Dr. Luigi Sacco, in “Il Giardiniere”, Milano, 1852, p.453.
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che altrimenti sarebbe difficile spiegare l’improvvisa esplosione di nuove varietà “francesi” tra 
il 1825 e il 183526.

Come mai le novità orticole italiane non presero piede nella loro patria? Niente di 
misterioso: lo sviluppo modesto dei ceti medi in Italia in quel momento, la crescita limitata 
dell’economia e dell’infrastruttura, dell’educazione e dei mezzi d’informazione fecero sì che 
eventuali innovazioni fossero sfruttate dai vicini più sviluppati_ un destino banale questo che 
il grande prestigio dei giardini del rinascimento italiano e l’esistenza della più lunga tradizione 
europea della cura dei giardini botanici non poté in nessun modo prevenire. Peggio ancora, 
mancò ogni filo di continuità tra i grandi giardinieri della Brianza pre-unitaria e gli ibridatori 
italiani  dopo  l’Unità  d’Italia.  Anzi,  fino  a  poco  tempo  fa  non  c’era  in  Italia  la  minima 
conoscenza di questa attività27.  Naturalmente,  è facile che col  passar del tempo le rose 
ottenute in Lombardia nel primo Ottocento sarebbero comunque state superate; non è la 
scomparsa  del  capitale  fisico  che  dobbiamo  rimpiangere  ma la  scomparsa  del  capitale 
intellettuale, le conoscenze, l'abilità, la cultura. Sarebbe veramente meraviglioso riscoprire la 
‘Bella di Monza’, la ‘Strambio’ ed altre varietà dei grandi ibridatori lombardi, ma ancora più 
importante  sarebbe  potersi  riappropriare  della  cultura  orticola  e  scientifica  che  ne  rese 
possibile la creazione.

26 B. Dickerson, The Old Rose Informant, Author’s Choice Press, p.486.
27 Dai loro scritti, neanche gli ibridatori italiani di rose sono coscienti di questa ricca storia. L’unica “eccezione” 
era il giornalista e ibridatore dilettante Stelvio Coggiatti che va ringraziato per aver iniziato le ricerche su 
questo tema. 
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